NOZIONE DI Pacs, PREVISIONE DI UNA VITA COMUNE E DELL'AIUTO MATERIALE, SOLIDARIETA' PASSIVA, REGIME DEI BENI

Dopo numerose proposte legislative ed un intenso dibattito a livello sociale e politico, il 13 ottobre 1999 è stata approvata in Francia la legge n. 944/1999 relativa al Pacte civil de solidarietè ( Pacs ), il cui testo è stato immediatamente sottoposto al Conseil Constitutionel per un controllo di conformità costituzionale.

Quest'ultimo, in data 9 novembre 1999, si è pronunciato in senso positivo, attraverso una decisione che rappresenta uno strumento indispensabile per interpretare il testo legislativo, ed ha consentito in questo modo la promulgazione della legge e l'emanazione dei decreti attuativi. 

Il Pacte civil de solidarietè, secondo quanto disposto dall'art. 515-1 del Code civil introdotto dalla legge n. 944/1999, è un contratto concluso da due persone maggiorenni, omosessuali o eterosessuali, al fine di organizzare la loro vita in comune. 

Il Pacs, quindi, deve essere qualificato come contratto bilaterale, a titolo oneroso, a prestazioni corrispettive, commutativo e ad esecuzione continuata.

In dottrina si è da più parti sostenuto che la legge istitutiva del Pacs presenta delle ambiguità in quanto il pacte, dietro l'apparenza di una veste contrattuale, celerebbe problematiche di tipo familiare che lo farebbero apparire come una soluzione alternativa al matrimonio. 

Tuttavia, il Conseil Constitutionel è stato chiaro in proposito, sottolineando la natura esclusivamente contrattuale del Pacs ( " le pacte civil de solidarietè est un contrat ètranger au mariage " ) e precisando che la sua conclusione non modifica lo stato civile delle parti ( " la conclusion d'un pacte civil de solidarietè ne donne lieu à l'ètablissement d'aucun acte d'ètat civil, l'ètat civil des personnes qui le concluent ne subissant aucune modification " ).

Carattere peculiare del pacte è la necessità di una vita in comune e il sostegno materiale ( " aide mutuelle et materielle " ) che i partenaires sono tenuti a prestarsi reciprocamente.

In merito a queste disposizioni, il Conseil Constitutionel, in primo luogo, ha evidenziato il loro carattere inderogabile e, inoltre, ha respinto le eccezioni di incostituzionalità relative alla mancata definizione da parte del legislatore dei concetti di " vita in comune " e di " sostegno reciproco e materiale ".

Per quanto riguarda la prima nozione, il Conseil Constitutionel ha ritenuto che il legislatore ne abbia individuato, negli articoli successivi della legge, gli aspetti salienti: la " vita in comune " non consisterebbe soltanto nella " comunione di interessi " ( " communautè d'intèrèts " ) e nell' " esigenza di coabitazione ", ma soprattutto nella " residenza in comune " e nella " vita di coppia " ( " vie de couple " ).

Per quanto concerne, invece, il concetto di " sostegno reciproco e materiale ", il Conseil Constitutionel ha precisato che si tratta di un dovere ( con conseguente nullità di ogni clausola contraria ) ed ha sottolineato che, in mancanza di disposizioni contenute nel pacte, è compito del giudice, in caso di disaccordo, determinare le modalità di attuazione di tale dovere, in relazione alle capacità proprie di ogni partenaire.

In proposito è opportuno evidenziare che l'aiuto materiale di cui si tratta ha carattere esclusivamente patrimoniale: i partenaires, infatti, non hanno alcun obbligo di fedeltà, di soccorso o di assistenza, ma soltanto quello della contribuzione reciproca.

L'articolo 515-4, secondo comma del Code civil stabilisce che i partenaires sono solidalmente responsabili nei confronti dei terzi per le obbligazioni assunte da ciascuno dei due per i loro bisogni quotidiani e per le spese riguardanti l'abitazione comune.

Questa previsione di solidarietà passiva ha il fine di garantire una tutela per i terzi che, per soddisfare i loro crediti, hanno a disposizione il patrimonio di ciascuno dei due soggetti o il patrimonio indiviso della coppia.

Tuttavia, la tutela dei terzi appare debole in quanto, per ragioni di protezione della riservatezza, il decreto attuativo n. 1090/99 stabilisce che il terzo-creditore possa accedere alle informazioni relative al debitore soltanto nel caso in cui sia titolare di un credito sorto per soddisfare un bisogno quotidiano o per spese relative all'immobile.

Inoltre, gli sono fornite soltanto informazioni limitate: può, infatti, venire a conoscenza della stipulazione di un Pacs da parte del suo debitore, ma non può ottenere informazioni relative al contenuto della convenzione ( tenuto conto che la cancelleria non ne conserva copia ), né relative all'identità dell'altro partenaire.

L'articolo 515-5 del Code civil prevede che i partenaires indichino nel pacte se intendono sottoporre al regime della comunione i beni mobili che arredano l'abitazione della coppia, acquistati dopo la conclusione dell'accordo; in assenza di indicazione contraria delle parti, la legge pone una presunzione di comunione.

Tuttavia, come ha precisato il Conseil Constitutionel, si tratta di una presunzione semplice, che può essere superata dalle parti producendo il patto da loro concluso con il quale optano per un diverso regime.

Per quanto riguarda i beni di cui i partenaires divengono proprietari dopo la conclusione del pacte, il secondo comma del medesimo articolo prevede che anch'essi appartengano ai due soggetti in quote uguali, salvo che l'atto di acquisto non disponga altrimenti.

 

2 ) SOGGETTI LEGITTIMATI A CONCLUDERE UN Pacs, DISPOSIZIONI IN TEMA DI REGISTRAZIONE DEL Pacs, CAUSE DI SCIOGLIMENTO

Secondo quanto disposto dall'articolo 515-2 del Code civil , non possono concludere un patto civile di solidarietà a pena di nullità ( assoluta, come ha precisato il Conseil Constitutionel ): discendenti e ascendenti in linea retta, affini in linea retta, collaterali sino al terzo grado incluso, persone già unite a qualcun altro in un Pacs o in matrimonio.

Il divieto vale altresì, secondo quanto previsto dall'art. 506-1 del Code civil, per le persone maggiorenni sottoposte a tutela; nel caso in cui queste concludano un pacte, il tutore autorizzato o, in mancanza, il giudice tutelare possono porvi termine secondo le modalità che saranno analizzate in seguito.

Tutti coloro che non rientrano nelle categorie elencate, siano essi omosessuali o eterosessuali, possono concludere un patto civile di solidarietà compiendo una dichiarazione congiunta ( art. 515-3 Code civil ) al cancelliere del Tribunal d'instance nella cui giurisdizione stabiliscono la loro residenza comune.

E' opportuno, innanzi tutto, precisare che il Pacs non si conclude davanti al cancelliere del tribunale, ma questi lo iscrive semplicemente in un registro, dopo aver controllato l'insieme dei documenti che le parti sono tenute a produrre.

I partenaires, infatti, devono consegnare al cancelliere il testo del pacte in duplice copia e allegare gli atti dello stato civile che dimostrano l'inesistenza degli impedimenti previsti dall'art. 515-2 che ostano alla possibilità di stipulare un Pacs.

In seguito, il cancelliere, dopo aver vistato e datato gli originali, li restituisce ai partenaires.

Il testo della convenzione è iscritto in un registro tenuto presso la cancelleria del tribunale del luogo di residenza della coppia; nel caso in cui il luogo di residenza sia diverso dal luogo di nascita di uno dei due soggetti è prevista una seconda iscrizione, nel registro della cancelleria del tribunale del luogo di nascita degli interessati e, infine, in caso di nascita all'estero, del tribunale di Parigi.

L'ultimo comma dell'art. 515-3 del Code civil prevede che, all'estero, l'espletamento delle citate formalità venga fatto, nell'ipotesi in cui uno dei due partenaires sia di nazionalità francese, presso gli agenti diplomatici e consolari francesi. ( 
[4] )

Il Conseil Constitutionel ha respinto l'eccezione di incostituzionalità secondo cui l'iscrizione del pacte nel registro della cancelleria e, quindi, la possibilità offerta ai terzi di venirne a conoscenza violerebbe il principio del rispetto della vita privata.

Il Conseil Constitutionel ha infatti sottolineato che la registrazione del pacte persegue un duplice obiettivo: da un lato assicura il rispetto delle disposizioni in materia di ordine pubblico ( tra cui assume rilevanza il divieto di incesto ) e, dall'altro, conferisce data certa all'accordo, rendendolo opponibile ai terzi.

Il decreto attuativo n. 1090/99 ha previsto che i registri contenenti l'iscrizione, la modificazione e la dissoluzione dei patti civili di solidarietà siano informatizzati 

( e quindi regolati dagli art. 34 ss. della legge del 6.1.1978 ), al fine di gestire in modo ordinato i dati ed elaborare statistiche relative al numero di Pacs conclusi e sciolti.

Il decreto elenca inoltre la tipologia di informazioni contenute nei registri: nome, cognome, dati anagrafici dei partenaires; data e luogo della registrazione del Pacs; numero di registrazione; causa e data delle modificazioni o dello scioglimento del Pacs.

L'art. 515-7 del Code civil, infatti, prevede che i partenaires possono porre termine al patto di comune accordo, presentando una dichiarazione scritta al cancelliere del Tribunal d'instance del luogo di residenza di almeno uno dei due.

Il cancelliere annota questa dichiarazione sul registro e da questo momento il patto civile di solidarietà cessa di produrre effetti.

Il secondo comma dell'art. 515-7 prevede, inoltre, che il Pacs possa essere sciolto a seguito del recesso unilaterale di uno dei due soggetti, che deve notificare la sua decisione all'altro  partenaire e alla cancelleria del tribunale che ha ricevuto la dichiarazione costitutiva del Pacs.

Decorsi tre mesi da questi adempimenti, il pacte cessa di produrre effetti.

Le conseguenze patrimoniali dello scioglimento, in base al principio dell'autonomia contrattuale che pervade tutta la disciplina del Pacs, sono regolate dalle parti ma, in mancanza di accordo, toccherà al giudice occuparsene, stabilendo, eventualmente, una riparazione per il danno subito. ( 
[5] )

Il Conseil Constitutionel ha respinto l'eccezione di incostituzionalità secondo cui la facoltà di recesso unilaterale costituirebbe violazione dei principi generali in materia contrattuale, in quanto ha ritenuto che l'art. 4 della Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino del 1787 permette il recesso unilaterale da un contratto di diritto privato a tempo indeterminato, sempre che siano garantiti la notifica alla controparte ed il risarcimento del pregiudizio da questa subito in caso di scioglimento colposo.









